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CODICE PENALE

Titolo I - Dei delitti contro la personalità dello Stato (artt. 241-313)

Titolo II - Dei delitti contro la Pubblica amministrazione (artt. 
314-360)

Titolo VII - Dei delitti contro la fede pubblica (artt. 453-498)

Titolo VIII - Dei delitti contro l'economia pubblica (artt. 499-518)

Titolo IX - Dei delitti contro la moralità pubblica e il buon costume 
(artt. 519-544)

Titolo XI - Dei delitti contro la famiglia (artt. 556-574bis)

Titolo XII - Dei delitti contro la persona (artt. 575-623ter)



CODICE PENALE

Art. 357  - Nozione del pubblico ufficiale.

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali 
esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o 
amministrativa.

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da 
norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzata dalla 
formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 
amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi 
o certificativi.



CODICE PENALE

Art. 314 - Peculato

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, che, avendo per 
ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la 
disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 
appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e 
sei mesi. 

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il 
colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e 
questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita.



CODICE PENALE

Art. 316-bis - Malversazione a danno dello Stato.

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto 
dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee 
contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative 
dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di 
pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni



CODICE PENALE
Art. 316-ter - Indebita percezione di erogazioni a danno dello 
Stato.
Chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 
documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 
l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o 
per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni 
dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, 
da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. 
La pena è della reclusione da uno a quattro anni se il fatto è commesso 
da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con 
abuso della sua qualità o dei suoi poteri. 
La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende 
gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono 
superiori a euro 100.000



CODICE PENALE

Art. 317 - Concussione 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando 
della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 
utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni.



CODICE PENALE

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio.

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 
ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 
terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 
reclusione da sei a dieci anni.



CODICE PENALE

Art. 319-quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito 
con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi.

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione fino a tre anni ovvero con la 
reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli interessi 
finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a 
euro 100.000. 



CODICE PENALE

Art. 322 - Istigazione alla corruzione.

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad 
un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, 
per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora 
l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo 
comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del 
suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 
soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 
stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo.



CODICE PENALE

Art. 323 - Abuso di ufficio.

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico 
ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle 
funzioni o del servizio, in violazione di specifiche regole di condotta 
espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e 
dalle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo 
di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 
congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a 
sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca 
ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a 
quattro anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un 
carattere di rilevante gravità.



CODICE PENALE

Art. 328 - Rifiuto di atti d'ufficio. Omissione.
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che 
indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di 
giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e 
sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione 
da sei mesi a due anni.

Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla 
richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e 
non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la 
reclusione fino ad un anno o con la multa fino a euro 1.032. Tale 
richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta 
giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa.



CODICE PENALE

Art. 331 - Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica 
necessità.

Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, 
interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi 
stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del 
servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la 
multa non inferiore a euro 516 .

I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre 
a sette anni e con la multa non inferiore a euro 3.098.

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 
precedente.



CODICE PENALE

Art. 336 - Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale.

Chiunque usa violenza o minaccia a un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio, per costringerlo a fare un atto 
contrario ai propri doveri, o ad omettere un atto dell'ufficio o del 
servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.

La pena è della reclusione fino a tre anni, se il fatto è commesso per 
costringere alcuna delle persone anzidette a compiere un atto del 
proprio ufficio o servizio, o per influire, comunque, su di essa.



CODICE PENALE

Art. 337 - Resistenza a un pubblico ufficiale.

Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pubblico ufficiale, o 
ad un incaricato di un pubblico servizio, mentre compie un atto 
d'ufficio o di servizio, o a coloro che, richiesti, gli prestano assistenza, 
è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni.



CODICE PENALE

Art. 340 - Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o di un 
servizio di pubblica necessità.

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni di legge 
cagiona un'interruzione o turba la regolarità di un ufficio o 
servizio pubblico o di un servizio di pubblica necessità è punito 
con la reclusione fino a un anno.

Quando la condotta di cui al primo comma è posta in essere nel corso 
di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico, si applica la 
reclusione fino a due anni. 

I capi promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da uno 
a cinque anni



CODICE PENALE

Art. 341-bis. - Oltraggio a pubblico ufficiale. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più 
persone, offende l’onore ed il prestigio di un pubblico ufficiale mentre 
compie un atto d’ufficio ed a causa o nell’esercizio delle sue funzioni è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è aumentata se l’offesa consiste nell’attribuzione di un fatto 
determinato. Se la verità del fatto è provata o se per esso l’ufficiale a 
cui il fatto è attribuito è condannato dopo l’attribuzione del fatto 
medesimo, l’autore dell’offesa non è punibile.



CODICE PENALE

Art. 353-bis - Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o 
minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 
turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del 
bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di 
scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione è punito 
con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 103 
a euro 1.032



CODICE PENALE

Art. 355 - Inadempimento di contratti di pubbliche forniture.

Chiunque, non adempiendo gli obblighi che gli derivano da un 
contratto di fornitura concluso con lo Stato, o con un altro ente 
pubblico, ovvero con un'impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità, fa mancare, in tutto o in parte, cose od opere, che 
siano necessarie a uno stabilimento pubblico o ad un pubblico servizio, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non 
inferiore a euro 103



CODICE PENALE

Art. 361 - Omessa denuncia di reato da parte del pubblico 
ufficiale.
Il pubblico ufficiale, il quale omette o ritarda di denunciare all'autorità 
giudiziaria, o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di 
riferirne, un reato di cui ha avuto notizia nell'esercizio o a causa delle 
sue funzioni, è punito con la multa da euro 30 a euro 516.

La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un 
ufficiale o un agente di polizia giudiziaria, che ha avuto comunque 
notizia di un reato del quale doveva fare rapporto.

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto 
punibile a querela della persona offesa.



CODICE PENALE

Art. 362 - Omessa denuncia da parte di un incaricato di 
pubblico servizio.
L'incaricato di un pubblico servizio che omette o ritarda di denunciare 
all'autorità indicata nell'articolo precedente un reato del quale abbia 
avuto notizia nell'esercizio o a causa del servizio, è punito con la multa 
fino a euro 103.

Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a 
querela della persona offesa, né si applica ai responsabili delle 
comunità terapeutiche socio-riabilitative per fatti commessi da persone 
tossicodipendenti affidate per l'esecuzione del programma definito da 
un servizio pubblico.



CODICE PENALE

Art. 476 - Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in 
atti pubblici.
Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in 
tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni.

Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a 
querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni.



CODICE PENALE

Art. 479 - Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in 
atti pubblici.
Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio 
delle sue funzioni, attesta falsamente che un fatto è stato da lui 
compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui 
ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera 
dichiarazioni da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei 
quali l'atto è destinato a provare la verità, soggiace alle pene stabilite 
nell'articolo 476.



CODICE PENALE

Art. 571 - Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina.

Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una 
persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di 
educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero per 
l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito, se dal fatto deriva 
il pericolo di una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione 
fino a sei mesi.

Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite 
negli articoli 582 e 583, ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si 
applica la reclusione da tre a otto anni.



CODICE PENALE

Art. 572 - Maltrattamenti contro familiari e conviventi.
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta una 
persona della famiglia o comunque convivente, o una persona 
sottoposta alla sua autorità o a lui affidata per ragioni di educazione, 
istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l'esercizio di una 
professione o di un'arte, è punito con la reclusione da tre a sette anni.



CODICE PENALE

Art. 595 - Diffamazione.
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando 
con più persone, offende l'altrui reputazione, è punito con la 
reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 1.032.

Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena è 
della reclusione fino a due anni, ovvero della multa fino a euro 2.065.

Se l'offesa è recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo 
di pubblicità, ovvero in atto pubblico, la pena è della reclusione da sei 
mesi a tre anni o della multa non inferiore a euro 516.

Se l'offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o 
ad una sua rappresentanza o ad una autorità costituita in collegio, le 
pene sono aumentate.



CODICE PENALE

Art. 600-bis Prostituzione minorile.
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
15.000 a euro 150.000 chiunque:

1) recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli 
anni diciotto;

2) favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di 
una persona di età inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne 
trae profitto.

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti 
sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto 
anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo 
promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000.



CODICE PENALE

Art. 600-ter - Pornografia minorile.
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 
24.000 a euro 240.000 chiunque:

1) utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero produce materiale pornografico;

2) recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o 
spettacoli pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti 
profitto.

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico 
di cui al primo comma.

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, 
con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, 
diffonde o pubblicizza il materiale pornografico.



CODICE PENALE

Art. 600-quater - Detenzione di materiale pornografico.
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, 
consapevolmente si procura o detiene materiale pornografico 
realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549.

La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il 
materiale detenuto sia di ingente quantità.



CODICE PENALE

Art. 600-quater.1 - Pornografia virtuale. 
Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano 
anche quando il materiale pornografico rappresenta immagini virtuali 
realizzate utilizzando immagini di minori degli anni diciotto o parti di 
esse, ma la pena è diminuita di un terzo.

Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di 
elaborazione grafica non associate in tutto o in parte a situazioni reali, 
la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni non 
reali.



CODICE PENALE

Art. 609-bis - Violenza sessuale.
Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, 
costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni.

Art. 609-quater - Atti sessuali con minorenne.
Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori 
delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona 
che, al momento del fatto:
1) non ha compiuto gli anni quattordici;
2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia 
l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il 
tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di 
istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, 
con quest'ultimo, una relazione di convivenza.



CODICE PENALE

Art. 610 - Violenza privata
Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare, od 
omettere qualche cosa è punito con la reclusione fino a quattro anni.

La pena è aumentata se concorrono le condizioni prevedute 
dall'articolo 339.
Art. 339 - Circostanze aggravanti.
Le pene stabilite nei tre articoli precedenti sono aumentate se la violenza o la minaccia è commessa nel 
corso di manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico ovvero con armi, o da persona travisata, o 
da più persone riunite, o con scritto anonimo, o in modo simbolico, o valendosi della forza intimidatrice 
derivante da segrete associazioni, esistenti o supposte (1).

Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque persone riunite, mediante uso di armi anche 
soltanto da parte di una di esse, ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è, nei casi 
preveduti dalla prima parte dell'articolo 336 e dagli articoli 337 e 338, della reclusione da tre a quindici 
anni e, nel caso preveduto dal capoverso dell'articolo 336, della reclusione da due a otto anni.

Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
nel caso in cui la violenza o la minaccia sia commessa mediante il lancio o l'utilizzo di corpi contundenti o 
altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici pirotecnici, in modo da creare pericolo alle persone.



CODICE PENALE

Art. 612-bis - Atti persecutori.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione 
da un anno a sei anni e sei mesi chiunque, con condotte reiterate, 
minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e 
grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore 
per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al 
medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso 
ad alterare le proprie abitudini di vita.

[...]

La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di 
un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con 
disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
ovvero con armi o da persona travisata.

Il delitto è punito a querela della persona offesa. 



CODICE PENALE

Art. 612-ter - Diffusione illecita di immagini o video sessualmente 
espliciti 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli 
realizzati o sottratti, invia, consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o 
video a contenuto sessualmente esplicito, destinati a rimanere privati, 
senza il consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione 
da uno a sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000.

La stessa pena si applica a chi, avendo ricevuto o comunque acquisito le 
immagini o i video di cui al primo comma, li invia, consegna, cede, 
pubblica o diffonde senza il consenso delle persone rappresentate al fine 
di recare loro nocumento.
La pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche 
separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione 
affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti sono commessi attraverso 
strumenti informatici o telematici.
[...] Il delitto è punito a querela della persona offesa. 



L.71/2017

“Ai fini della presente legge, per «cyberbullismo» si intende qualunque 
forma di pressione, aggressione, molestia, ricatto, ingiuria, denigrazione, 
diffamazione, furto d'identità, alterazione, acquisizione illecita, 
manipolazione, trattamento illecito di dati personali in danno di minorenni, 
realizzata per via telematica, nonché la diffusione di contenuti on line 
aventi ad oggetto anche uno o più componenti della famiglia del minore il 
cui scopo intenzionale e predominante sia quello di isolare un minore o un 
gruppo di minori ponendo in atto un serio abuso, un attacco dannoso, o la 
loro messa in ridicolo.

Salvo che il fatto costituisca reato, in applicazione della normativa 
vigente e delle disposizioni di cui al comma 2, il dirigente scolastico che 
venga a conoscenza di atti di cyberbullismo ne informa tempestivamente i 
soggetti esercenti la responsabilita' genitoriale ovvero i tutori dei minori 
coinvolti e attiva adeguate azioni di carattere educativo”



CODICE PENALE

Art. 615-bis - Interferenze illecite nella vita privata.
Chiunque mediante l'uso di strumenti di ripresa visiva o sonora, si 
procura indebitamente notizie o immagini attinenti alla vita privata 
svolgentesi nei luoghi indicati nell'articolo 614 (domicilio), è punito con 
la reclusione da sei mesi a quattro anni.

Alla stessa pena soggiace, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chi rivela o diffonde, mediante qualsiasi mezzo di informazione 
al pubblico, le notizie o le immagini ottenute nei modi indicati nella 
prima parte di questo articolo.

I delitti sono punibili a querela della persona offesa.



CODICE PENALE

Art. 615-ter - Accesso abusivo ad un sistema informatico o 
telematico.
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o 
telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene 
contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è 
punito con la reclusione fino a tre anni.

La pena è della reclusione da uno a cinque anni:

1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 
un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 
inerenti alla funzione o al servizio, [...];

3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o 
l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la 
distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei 
programmi in esso contenuti.


